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ITALIA OGGI

Lo schema di legge delega della commissione Vietti. La parola passa al Guardasigilli

Corti d'appello, ok al riordino

Obiettivo: distretti con almeno un milione di abitanti
Via libera dalla commissione Vietti alla nuova geografia giudiziaria delle corti d'appello. Il gruppo di lavoro istituito presso il ministero della giustizia ha, infatti, licenziato ieri una relazione e una proposta di schema di legge delega sulla quale dovrà esprimersi il Guardasigilli. L'obiettivo è arrivare a distretti con almeno un milione di abitanti accorpando micro-distretti che, come nel caso di Caltanissetta e Campobasso, non raggiungono i 500 mila abitanti. Solo nove distretti su 26, attualmente, amministrano più di un milione di abitanti. Tra gli indicatori previsti per valutare l'opportunità o meno di accorpamento di Corti d'appello e relative procure generali verranno valutate, come richiesto dal Consiglio nazionale forense, anche la specificità territoriale dei bacini di utenza, anche con riguardo alla situazione infrastrutturale, e l'impatto della criminalità organizzata. Per il resto, lo schema di legge delega il governo ad adottare, entro 12 mesi dalla data di entrata in vigore, uno o più dlgs per riorganizzare la distribuzione sul territorio dei distretti di Corte di appello e delle procure generali con l'osservanza di una serie di principi e criteri correttivi. «La commissione», si legge nella relazione introduttiva, «ha constatato infatti che i dati che destano maggiore preoccupazione sono quelli relativi ai procedimenti pendenti». Se è vero, da un lato, che si registra un calo delle pendenze a livello nazionale, con 11 Corti ove si registra un calo delle pendenze pari o superiore al 20% nell'ultimo quinquennio, è altrettanto vero che il dato assoluto delle sopravvenienze e quello delle residue pendenze assumono attualmente dimensioni troppo elevate: se fosse possibile non incamerare alcun nuovo procedimento, stima infatti la commissione, con gli attuali livelli di rendimento servirebbero circa due anni e otto mesi per smaltire tutto l'arretrato in grado di appello. Lo schema di decreto prevede anche l'istituzione di un ruolo speciale di magistrati giudicanti e requirenti, destinati a svolgere per un periodo non prorogabile non superiore a cinque anni, funzioni giudiziarie in uno o più sedi nelle quali si accerti l'urgenza della destinazione di tali magistrati. Completa la bozza di delega la previsione di una possibile razionalizzazione dimensionale degli uffici minorili, al fine di superare i problemi connessi agli organici che creano difficoltà di funzionamento. 
Le reazioni. Il Consiglio nazionale forense ha messo a punto uno studio, in collaborazione con l'Università Ca' Foscari di Venezia e l'Istat, che si pone in contrasto con un approccio meramente riduttivo del numero degli uffici giudiziari e segnala la insufficienza dei criteri di analisi presi in considerazione per misurare la domanda di giustizia dei diversi territorio. Il lavoro, in sostanza, analizza e verifica i numerosi indicatori, ulteriori rispetto quelli utilizzati dalla commissione ministeriale, che sono stati incrociati tra loro. Sono stati anche calcolati i tempi di percorrenza per raggiungere le nuove ipotizzate Corti d'appello, con circa 800 comuni, a seconda degli scenari di riforma ipotizzati, dove il tempo per raggiungere la sede più vicina risulta tra le due e le tre ore. «È necessario», afferma il presidente, Andrea Mascherin, «che ogni analisi di impatto coinvolga in maniera importante e decisiva gli Ordini locali». 
A parere di Mirella Casiello, presidente dell'Organismo unitario dell'avvocatura, «come nel precedente provvedimento di revisione della geografia giudiziaria assistiamo non a una riorganizzazione delle sedi sulla base della loro efficacia, ma a una nuova tornata di uffici da chiudere, questa volta è il turno delle Corti d'appello e dei Tribunali per i minori. La Commissione presieduta da Vietti ha anche ricevuto le nostre osservazioni, frutto del lavoro della Commissione Oua che ha prodotto un corposo documento, ma al momento molte di queste sono rimaste inascoltate. Ora viene il momento di confrontarci con il governo e il parlamento».  Gabriele Ventura  

IL SOLE 24 ORE
Avvocati. Studio del Consiglio nazionale

Il Cnf: attenzione alle specificità

Il principio della prossimità degli uffici giudiziari a cittadini ed imprese, in termini di fruibilità del servizio, non può essere disatteso. Il Consiglio nazionale forense ha consegnato alla commissione Vietti un ampio e poderoso lavoro di analisi e verifica di numerosi indicatori, condotto in sinergia tra l’Osservatorio nazionale permanente sull’esercizio della giurisdizione e la commissione Cnf sulla geografia giudiziaria, in collaborazione con l’università Cà Foscari di Venezia e l’Istat. Tale lavoro, osservano gli avvocati, ha evidenziato «singolarità e specificità dei distretti esistenti» la cui attenta analisi «non può che scoraggiare - rileva il Cnf - qualsiasi ulteriore intervento riduttivo degli uffici giudiziari». Nella sua relazione in materia di geografia giudiziaria, il Cnf mette in evidenza che le Corti di appello «di grandi dimensioni hanno performance meno positive» delle altre Corti, come evidenziato dai «tempi di giacenza dei procedimenti mediamente superiori, soprattutto per il penale, e da indici di ricambio, smaltimento e produttività generalmente inferiori, soprattutto per il civile».
Inoltre, il Cnf fa notare che i costi di gestione/struttura per abitante registrano differenze rilevanti: le spese per utenze (escluse le telefoniche) per procedimento definito variano dagli 8,1 euro di Caltanissetta ai 152,1 euro di Palermo, così come si spendono per le pulizie 6 euro, mentre a Palermo la spesa pro capite ammonta a 131,3 euro; le spese telefoniche ammontano a Milano a 3,6 euro, a Catanzaro a 19,8.

IL RESTO DEL CARLINO - Ascoli
 Tribunale a rischio, è allarme Ipotesi: maxi fusione con Macerata
IL TRIBUNALE di Ascoli rischia di scomparire. Nell'ambiente, tra avvocati, giudici, personale amministrativo, impiegati, serpeggia preoccupazione per le decisioni che sono in corso in questi giorni in seno al governo sul riordino della geografia giudiziaria. Ieri scadeva il termine per la chiusura dei lavori da parte della commissione ministeriale guidata da Michele Vietti, ex vice presidente del Csm, incaricata di mettere a punto una proposta di schema di legge delega per la riforma. Le linee guida che dovranno tracciare il riordino delle strutture giudiziarie di tutto il Paese prevedono, tra le altre cose, un «ulteriore taglio dei tribunali superando la regola del tre (tre tribunali per ogni corte d'Appello) e - soprattutto - eliminando il vincolo della presenza del tribunale del capoluogo di provincia». 
E' facile immaginare che se quest'ultimo vincolo dovesse essere effettivamente abolito, Ascoli e tutti i capoluoghi di piccole province sarebbero a rischio. E qui inizierebbero le varie ipotesi di accorpamento. La prima, la più naturale, è quella di una fusione tra Ascoli e Fermo. Tendenzialmente si potrebbe immaginare che il tribunale di Fermo sia spostato all'intero della struttura ascolana, ma questo comporterebbe un ulteriore sovraccarico di personale dopo quello già patito con la chiusura della sede distaccata di San Benedetto, operata nell'ambito della prima fase di revisione realizzata nel 2012 e che ha comportato l'abolizione di 30 tribunali. Quindi, non si esclude che possa essere individuata una nuova sede, una cittadella giudiziaria da costruire ex novo e che potrebbe essere posizionata a metà strada, ad esempio a Grottammare. Ma un'ulteriore prospettiva di accorpamento, per molti versi ancor più preoccupante, è quella che vedrebbe confluire sia Ascoli sia Fermo verso Macerata, la cui provincia ha una popolazione maggiore (e ospita anche la corte di Assise), o addirittura verso Teramo. Tutte ipotesi, al momento. Però le preoccupazioni non mancano e si sono già levati cori di protesta da parte delle associazioni forensi, tra cui l’Organismo unitario dell’avvocatura, che ribadisce il proprio «no alla logica dei tagli lineari», perché «servono scelte incentrate sui criteri di efficienza ed efficacia»; o come il Consiglio nazionale forense, che sottolinea la «assoluta inopportunità di un intervento che si proponga la riduzione delle Corti d'Appello e dei tribunali», ribadendo invece l'importanza dell'affermazione del «principio di prossimità degli uffici giudiziari a cittadini e imprese». Se il rischio di una soppressione del tribunale di Ascoli (o quantomeno di un suo accorpamento) è concreto, appare invece più difficile l'abolizione della Corte d'Appello di Ancona, che in un primo momento sembrava plausibile. Il criterio utilizzato per procedere con i tagli dovrebbe essere quello della soglia del milione di abitanti, e per questo le Marche, assieme a Lombardia, Emilia Romagna, Toscana, Abruzzo e Campania, si salverebbero. DOMENICO CANTALAMESSA 
IL NUOVO QUOTIDIANO DI PUGLIA -  Lecce


Le toghe per il territorio: «Fronte unico per Lecce»
In campo per mantenere la sede: «Tutti prendano posizione e la giustizia non torni ad essere un affare per i più ricchi» I numeri Bonsegna: «Lecce ha tutte le caratteristiche per rimanere in piedi» I disagi Rella: «I problemi ricadono su tutti i cittadini, costretti a pagare costi elevatissimi» L'Ordine «Nemmeno Bari sarebbe nelle condizioni di ricevere tutto il carico di Lecce»
Una posizione unitaria: è quello che chiedono gli avvocati. Una posizione che non veda in prima linea solo gli avvocati, ma che coinvolga anche magistrati e politici a tutti i livelli. Per dare una risposta netta a chi vorrebbe il taglio della Corte d'Appello di Lecce. «Perderla sarebbe un danno gravissimo», attacca l'avvocato Luigi Rella, già presidente dell'Ordine. «Ma un danno non solo per noi avvocati, ma soprattutto per l'utenza. Dobbiamo cogliere questo aspetto del problema. Io credo che oltre all’avvocatura debbano prendere posizione anche l'Associazione nazionale magistrati e tutti i politici di Brindisi, Lecce e Taranto. E per politici intendo senatori e deputati, ma anche tutti i sindaci. Perché non possono rimanere estranei a questo discorso: il problema si ripercuoterebbe sui cittadini, che non potranno certo sobbarcarsi tutte le trasferte a Bari». Secondo Rella «il problema è gravissimo e deve essere affrontato in maniera radicale e completa. È un problema aggiunge l'avvocato - di risposta di giustizia. Del resto abbiamo visto come hanno funzionato gli accorpamenti fatti finora, abbiamo visto come vengono gestite queste emergenze». 
Si tratta di una «ipotesi assolutamente da scongiurare» per l'avvocato Giuseppe Bonsegna, con un passato da rappresentante territoriale nell’Oua, l’Organismo unitario dell’avvocatura. «Lecce per numeri, tradizione, dislocazione territoriale, importanza ha tutti i requisiti per rimanere attiva», spiega Bonsegna, che aggiunge: «Ricadiamo sempre nel discorso della giustizia di prossimità che va a farsi benedire. Le esigenze dei cittadini vengono ignorate, senza contare che la soppressione della Procura distrettuale lascerebbe campo libero alla criminalità». La chiusura della Corte d'Appello, infatti, porterebbe con sé altri tagli, a cascata: non ultimo quello della Direzione distrettuale antimafia. «Non portiamo avanti questa battaglia per motivi campanilistici, ma perché siamo convinti assertori che la giustizia di prossimità non è uno slogan, bensì una concreta attenzione ai diritti dei cittadini. È chiaro - prosegue Bonsegna - che tutto questo va coniugato con l'esigenza di razionalizzare, ma qui non parliamo di una differenza di qualche decina di chilometri. Con la soppressione della sede di Lecce, torneremmo sempre di più alla giustizia per ricchi». 
Nel merito si era espressa nei giorni scorsi anche la neo-presidente dell'Ordine degli avvocati Roberta Altavilla. «Ovviamente c'è un problema legato al carico di lavoro della Corte d'appello, ma non solo. Ci sono questioni d'impostazione generale, e di accesso alla giustizia: spostare tutto la sede nel capoluogo regionale renderebbe il processo d'appello assolutamente problematico, sia per la mancanza di una tutela immediata sul territorio, e sia per ragioni legate alle distanze». Non solo: «Nemmeno Bari - aveva aggiunto Altavilla sarebbe nelle condizioni di accogliere il carico di lavoro della Corte di Lecce e della sede distaccata di Taranto. E peraltro verrebbero meno, a pioggia, anche altri presìdi di giustizia. Per questo tutelare la Corte d'appello di Lecce è una priorità non solo nell'interesse degli avvocati, ma anche dell'utenza e di un complessivo indotto economico». Anche la Confederazione delle libere associazioni artigiane (Claai) di Lecce si dichiara contraria a un'ipotesi del genere. Un'ipotesi, si legge in una nota «tanto insensata quanto improduttiva, un provvedimento che suonerebbe come una vera ostilità nei confronti di un'area geografica gravata dalla presenza della criminalità organizzata, la Scu, che non è certo stata debellata». A.Cel.

LA NUOVA SARDEGNA - Sassari
«La nostra Corte d’appello non si tocca»

All’incontro convocato dall’Ordine forense, professionisti e amministratori contro la bozza Vietti: annunciate iniziative 

SASSARI. Le assicurazioni che periodicamente arrivano, anche da una voce autorevole come quella del ministro della Giustizia, Andrea Orlando, non convincono nessuno. Resta altissima la guardia sulla sezione distaccata della Corte d’appello a rischio di essere accorpata a Cagliari. Quindi prosegue lo stato di agitazione degli avvocati, indetto il 4 marzo, e Sassari e tutto il Nord Sardegna farà ancora una volta sentire la sua voce con un documento sottoscritto da tutti gli ordini professionali e dalle associazioni di imprese. La nuova chiamata alle armi, ieri mattina, dove alla Camera di commercio, l’Ordine forense ha invitato amministratori locali, magistrati (era presente il presidente del tribunale Pietro Fanile), parlamentari (assenti, però per impegni), professionisti e loro rappresentanti per un nuovo esame della bozza di delega della commissione Vietti. Che riscrive la geografia giudiziaria del Paese, mettendo in forse la sopravvivenza della corte d’appello sassarese, conquistata dopo una battaglia ventennale e dalla presenza della quale, è stato detto, non si può tornare indietro «perché in nome di una presunta razionalizzazione della spesa e di una maggiore efficienza del sistema si ritornerebbe invece a quel pendolarismo giudiziario, con aggravio di costi per il cittadino che poi significa in sintesi negare l’esigenza di giustizia», ha sottolineato con forza il presidente dell’Ordine forense, Mariano Mameli. 

La bozza Vietti anche nella sua seconda versione al momento dice e non dice sul futuro pensato per Sassari, Olbia, Tempio e Nuoro, e la paura è che proprio in quelle larghe maglie di attuale incertezza riesca a infilarsi una riforma che per la metà della Sardegna sarebbe una vera sciagura. Duri gli interventi del sindaco della Maddalena, Luca Montella, e di quello di Nuoro, Andrea Soddu, entrambi avvocati, che hanno parlato di democrazia lesa e di un taglio alla spesa spese in un campo, quello della giustizia, dove sprechi non se ne sono mai visti. Durissimo quello di Elias Vacca, legale ed ex parlamentare, che ha invitato, in sostanza a non farsi prendere in giro da false assicurazioni sul mantenimento dell’ufficio giudiziario di secondo grado. «Il discorso è aperto, sono queste le notizie che ni giungono da Roma e perciò dobbiamo tenere altissima la vigilanza, ampliare il coinvolgimento anche ai cittadini». E il collega Giuseppe Bassu ha avvertito: «L’ultima bozza Vietti chiede una delega più ampia della precedente per il governo, allo scopo di arrivare a una ristrutturazione completa del sistema giudiziario». Perciò l’invito di Mario Bruno, sindaco di Alghero: «Restiamo uniti e reagiamo». Gavino Sini, presidente della Camera di commercio, ha evidenziato come anche la riforma giudiziaria sia frutto di un disegno di accentramento, passati gli anni del federalismo secondo logiche di spending review che però finora hanno portato solo all’aumento del deficit pubblico. Andrea Sarria, presidente della Consulta degli Ordini professionali ha a sua volta data la disponibilità per un’azione comune e per evitare l’accentramento di tutte le competenze su Cagliari. L’assessore Amalia Cherchi, in rappresentanza del sindaco Nicola Sanna, ha avuto parole di ottimismo, pur nella convinzione che bisogna vigilare. Alla fine l’invito a reagire contro le politiche statali di chiusura di enti ed uffici è arrivato dal preside del Dipartimento di Giurisprudenza, Gian Paolo Demuro: «Ci apprestiamo ad attivare due nuovi corsi di psicologia e cooperazione internazionale. Anche questa è una risposta per dimostrare che crediamo nel futuro della nostra università e del nostro territorio». Paoletta Farina
RASSEGNA SINDACALE

Cgil: no soppressione Tribunali minori, 6/4 conferenza stampa

No alla soppressione dei Tribunali e delle Procure per i minorenni. Questo il messaggio che verrà lanciato nel corso della conferenza stampa di Cgil e Fp Cgil in programma mercoledì 6 aprile a Roma, presso la sede nazionale della Cgil in corso d'Italia 

No alla soppressione dei Tribunali e delle Procure per i minorenni. Questo il messaggio che verrà lanciato nel corso della conferenza stampa di Cgil e Fp Cgil in programma mercoledì 6 aprile a Roma, presso la sede nazionale della Cgil in corso d'Italia 25, alle ore 12.30.
L'appuntamento, a cui parteciperanno tra gli altri il segretario confederale della Cgil Gianna Fracassi e il segretario nazionale della Fp Cgil Salvatore Chiaramonte, avrà al centro la recente proposta di riforma del Tribunale della famiglia che prevede la soppressione dei Tribunali e delle Procure per i minorenni e l'introduzione di sezioni specializzate per la persona, la famiglia e i minori presso i Tribunali ordinari e di gruppi specializzati presso le Procure ordinarie. Una proposta che il sindacato ritiene "inaccettabile in quanto disattende un principio cardine della giustizia minorile italiana", ovvero "la sua autonomia a salvaguardia della sua specificità, riconosciuta dalla Carta Costituzionale".

Alla conferenza stampa del 6 aprile parteciperanno anche esponenti di Antigone e dell'Associazione Italiana dei Magistrati per i minorenni e per la famiglia.

CILENTO NOTIZIE

Giustizia, Cirielli: no soppressione Corte d’Appello Salerno, ennesima prepotenza Renzi

“Ho presentato un’interrogazione al ministro della Giustizia, Andrea Orlando, per chiedere di assumere ogni iniziativa utile per mantenere le Corti d’Appello e i Tribunali di primo grado necessari o, almeno, di valutare l’opportunità di una alternativa che non lasci i territori e i cittadini sforniti di un presidio di giustizia. La bozza del provvedimento, a cui sta lavorando la Commissione Vietti, nel fissare i criteri per il riordino della geografia giudiziaria, mette a rischio la Corte d’Appello di Salerno. Le conseguenze sarebbero drammatiche. Non si può pugnalare ancora una volta il nostro territorio”. È quanto dichiara Edmondo Cirielli, deputato di Fratelli d’Italia-Alleanza Nazionale, responsabile nazionale del Dipartimento Giustizia del partito. 
“Già l’intervento legislativo di quattro anni fa – spiega - era stato un vero e proprio terremoto. Ora arriva la nuova pretesa cura dimagrante, che disegna uno Stato che arretra sulla giustizia e sulla possibilità di perseguire il crimine e, conseguentemente, uno Stato che arretra nei servizi al cittadino e che rende sempre meno accessibile la giustizia con sempre maggiori oneri a carico degli italiani, trasformandola da diritto a privilegio di pochi”. 
“Siamo di fronte ad una situazione di grave emergenza su tutto il territorio nazionale – aggiunge Cirielli – e l’incosciente indifferenza riservata dalle istituzioni al problema condurrà all’implosione del sistema giustizia e, nel settore penale, alla compressione dei diritti fondamentali assicurati dagli articoli 24 e 111 della Carta costituzionale”. 
“Rivolgo un appello ai parlamentari salernitani di maggioranza– conclude Cirielli -. Dopo l’Autorità Portuale, non cedano anche a questa ennesima prepotenza di Renzi”. C.STAMPA 
IL SOLE 24 ORE
Giustizia e riforme in cantiere. La commissione Vietti conclude i lavori: pronta una delega - Interventi anche sulla geografia giudiziaria

Nuovi concorsi e taglio dei tribunali

Rivisti l’accesso in magistratura, i trasferimenti e le sanzioni - Procuratore capo limitato
Milano. Nuovi tagli per gli uffici giudiziari. Riorganizzazione delle procure (comprese quelle generali). Riforma dell’accesso in magistratura, del tirocinio, della mobilità, del conferimento degli incarichi direttivi e semidirettivi, delle incompatibilità e dell’ineleggibilità dei magistrati. Ma anche revisione delle modalità di partecipazione dei magistrati ai consigli giudiziari, delle valutazioni di professionalità delle toghe, del trasferimento d’ufficio e degli illeciti disciplinari (compreso il procedimento). La commissione Vietti, istituita presso il ministero della Giustizia, ha concluso i lavori e consegnato al ministro Andrea Orlando un denso articolato di delega. 
Un pacchetto di proposte ad ampio raggio che spazia da una fase due della geografia giudiziaria (che già allarma gli avvocati) a una riscrittura di elementi chiave dell’ordinamento giudiziario. Sul primo punto resta confermata (si veda «Il Sole 24 Ore» del 20 marzo) la volontà di procedere alla riduzione dei distretti di Corte d’appello, tendenzialmente su base regionale, ma sono possibili anche accorpamenti tra Regioni visti i ridotti bacini di utenza di alcune, alla soppressione delle sezioni distaccate e alla conseguente, ulteriore, riduzione, degli uffici di primo grado. Risultato da ottenere attraverso una miscela di ingredienti: estensione territoriale, della popolazione amministrata, indice delle sopravvenienze e dei carichi di lavoro, specificità territoriale del bacino di utenza, situazione infrastrutturale e tasso d’impatto della criminalità organizzata.
Oltre a una task force di magistrati da utilizzare negli uffici in maggiore sofferenza, vengono proposte misure riguardanti la specializzazione dei magistrati con la costituzione di sezioni distrettuali “ad hoc” in una o più materie. Al Csm viene fornito uno strumento per realizzare anche nel futuro sezioni specializzate distrettuali su una o più materie, anche asimmetriche sul piano nazionale, fondate sui flussi e sulle esigenze dei territori.
Per quanto riguarda le procure si restringe l’area di discrezionalità del procuratore capo, prevedendo tipologie di reati per i quali i meccanismi di assegnazione del procedimento sono di natura automatici e rendendo vincolante l'assegnazione della delega al procuratore aggiunto o in sua mancanza, ad altro magistrato per la cura di specifici settori di affari. Rafforzato il ruolo di coordinamento e vigilanza del Procuratore generale della Cassazione, che, per favorire l’adozione di criteri organizzativi omogenei e funzionali da parte dei procuratori della Repubblica è chiamato a coordinare periodiche riunioni tra i procuratori generali presso le Corti di appello con la formulazione di linee guida organizzative da trasmettere al Csm per l’approvazione.
L’accesso in magistratura viene riformato attraverso la riscrittura della disciplina delle scuole di specializzazione, la previsione di accesso diretto all’esame per chi ha ottenuto almeno 28/30 negli esami di diritto costituzionale, diritto privato, diritto processuale civile, diritto commerciale, diritto penale, diritto processuale penale, diritto del lavoro e diritto amministrativo, e un punteggio di laurea non inferiore a 108/110, fra le tre prove scritte viene poi inserita anche la redazione duna sentenza.
Sulle valutazioni è stata mantenuta la scansione quadriennale ma ne è aggiunta un’altra dopo la settima nei casi in cui il magistrato non sia stato già positivamente valutato in occasione della presentazione della domanda per altro incarico. Agli elementi di valutazione sono state aggiunte le segnalazioni, sempre di fatti specifici, provenienti dall’ufficio giudicante o requirente corrispondente e dall’ufficio competente per le impugnazioni. Nel trasferimento d’ufficio viene ammessa una procedura d’urgenza con garanzia del contraddittorio e introdotta un’applicazione temporanea per i casi di incompatibilità temporanea. Giovanni Negri

IL SOLE 24 ORE

Gli interventi in programma
Geografia giudiziaria. La bozza di legge delega prevede un nuovo taglio per gli uffici giudiziari di primo grado per adeguarli alla riduzione delle Corti d’appello per le quali è in cantiere la soppressione delle sedi distaccate e l’accorpamento anche di alcune di quelle regionali
Procure. Sul fronte delle procure scatteranno più limiti per il ruolo del procuratore capo, che avrà meno discrezionalità nell’assegnazione degli affari ai suoi aggiunti; potenziato invece il peso della procura generale della Cassazione che potrà proporre, dopo confronto con i procuratori e il sì del Csm, linee guida organizzative

Accesso in magistratura. Rivista la disciplina delle scuole di specializzazione e Introdotta una forma di accesso diretto all’esame di magistratura per chi ottenuto un voto di almeno 28/30 in alcuni esami chiave e un voto alla laurea di almeno 108. Tra le prove pratiche prevista anche la redazione di una sentenza

Valutazioni. Sono stati introdotti come primo parametro di valutazione l’indipendenza e l’equilibrio, prerequisito e dote che deve caratterizzare la stessa essenza del magistrato. È previsto come primo parametro, fondamentale in quanto la sua carenza, a differenza degli altri, porta automaticamente al giudizio negativo

IL FOGLIO

A concorrenza alternata

Il ddl Concorrenza l’hanno svuotato interessi molto concreti. Il governo di suo ha rinviato porti, ferrovie e tlc alle calende greche. Poi ci sono ex monopoli. Parla il presidente di Commissione
di Massimo Mucchetti – Presidente della Commissione Industria, Commercio e Turismo del Senato della Repubblica. Partito Democratico
Al direttore – Che senso ha paventare l'attacco delle lobby al ddl del governo sulla concorrenza come fa il Corriere della Sera con il fondo di Francesco Giavazzi e l'intervista alla ministra Federica Guidi senza andare a fondo degli interessi in gioco? Proviamoci noi.

La legge annuale per la Concorrenza, prevista nel 2009, verrà varata nelle prossime settimane. In sette anni la montagna ha partorito un topolino: le grandi questioni -  dai porti alle distorsioni del web, dalle ferrovie alle telecomunicazioni, dalla distribuzione del gas alle concessioni auto­ stradali, dalla previdenza integrativa ai servizi pubblici locali - restano fuori perché il governo preferisce trattare le materie importanti con provvedimenti ad hoc. La legge dovrebbe raccogliere le indicazioni dell'Antitrust. Ma di quale? Amato, Tesauro, Catricalà, Pitruzzella, tutte musiche diverse. La politica deve scegliere. Ma se al dunque si scelgono le minuzie, a che cosa serve una legge dal titolo pomposo?

Al Senato abbiamo ricevuto i lddl a metà ottobre. Ma legge di Stabilità, unioni civili, omicidio stradale, terzo settore hanno sovente fermato i lavori della commissione. Il calendario d'aula, del resto, lo fanno i partiti d'intesa con il governo. Il quale poi ha pure manifestato molte incertezze sul merito della concorrenza. Salvo usare la mancanza di relazione tecnica (che deve essere fatta dal governo medesimo), ovvero la presunta mancanza cli copertura finanziaria, per bocciare senza discussione emendamenti scomodi come è accaduto anche a me su web tax e previdenza integrativa, dove avrei toccato le rendite di Google & Co., dei sindacati e delle assicurazioni.
Questo ddl sulla Concorrenza ha il difetto di fare non di rado gli interessi degli ex monopoli. Stupisce che Giavazzi lamenti il divieto della distribuzione dei farmaci di fascia C, ma non colga come l'apertura indiscriminata al capitale della proprietà delle farmacie, che sono piccoli monopoli territoriali, sia esattamente quanto chiede la multinazionale Walgreens Boots Alliance che risulta in qualche rapporto con la politica italiana: non vale almeno la pena di segnare dei limiti antitrust territoriali e di fatturato?
Ma come fa Guidi a credere che la cancellazione dell'accertamento notarile dell'identità dei soci fondatori di una srl sia un fattore determinante per indurre una multinazionale ad aprire attività in Italia, e a non ascoltare il procuratore nazionale antimafia che teme infiltrazioni della criminalità organizzata allentando i controlli e la loro deterrenza? Come si fa a presentare i notai come una lobby esecrabile e gli avvocati o i commercialisti come verginelli? Forse sarebbe meglio sostenere la parte più moderna e liberalizzatrice del notariato e lasciar perdere le società di capitali nell’avvocatura quando perfino a Londra e a New York i servizi legali sono in partnership e non in Spa?
Poi ci sono silenzi o emendamenti, anche del governo, che sono o rischiano di diventare ad aziendam. Perché non correggere - lo dico al ministro dello Sviluppo economico – una normetta della legge di Stabilità che fa recuperare 120 milioni alla società elettrica Gala ai danni della Pubblica amministrazione modificando contratti già firmati e con ciò distorcendo la concorrenza? Alzando il tiro, perché si decreta la fine del servizio di maggior tutela nell'energia elettrica senza dire chi si prende i 20 milioni di famiglie i 4 milioni di partite Iva che dal 2007 l’hanno preferito alle offerte cosiddette libere ma in genere più onerose del 15-20 per cento? Mi sarebbe piaciuto che il Corriere della Sera avesse dato notizia della proposta di mettere a gara su base regionale, e con un tetto antitrust del 50 per cento, questo gigantesco bacino di utenza sulla base di un prezzo composto da una parte fissa (i costi commerciali e le attese di profitto del pretendente) e da una parte variabile (i costi di approvvigionamento dell'energia elettrica pari alla media della Borsa elettrica per fasce orarie nei tre mesi precedenti). Certo, l'Enel ha il 74 per cento di clienti del servizio di maggior tutela e con il ddl Concorrenza potrà loro aumentare la bolletta associando al servizio di base inutili servizi aggiuntivi. Ma per certi Catoni l'Enel non fa lobby.
Non capisco perché il governo favorisca la concentrazione elettrica ed eviti accuratamente di chiarire i criteri di valutazione del capitale investito nella distribuzione del gas con l'effetto pratico di impedire le gare pur previste dalla legge e lasciare una pletora di piccoli monopoli inefficienti. Misteri. Così come un mistero gaudioso è la timidezza di palazzo Chigi (il ministero dello Sviluppo economico ha abdicato da tempo) sulla distorsione generalizzata della concorrenza determinata dall'evasione fiscale effettuata dalle piattaforme di servizi on line e dalla posizione dominante che alcune di queste - da Google ad Amazon, da Appie a Booking -hanno costruito grazie all'innovazione tecnologica, di cui va dato loro atto ma di cui anche tendono ad abusare.
Lo Sherman Act venne varato negli Stati Uniti nel 1890 per contrastare i signori delle ferrovie, che certo erano all'avanguardia tecnologica rispetto ai tram a cavalli, e non di meno venivano bollati dai riformisti come robber barons. Ma oggi il governo oscilla tra il rinvio di ogni forma di web tax a decisioni europee, quando il Regno Unito di David Cameron ha già provveduto, e la delega a un manager di Amazon della politica digitale, salvo appoggiare, perché i voti sono voti in Italia come altrove, la Camera quando alla quasi unanimità vara la norma anti Booking.
L'esecrabile Senato forse riuscirà a rafforzare la norma del 2013 sulla trasparenza dei contributi e dei sussidi pubblici sia da parte dei soggetti erogatori, comprese le società quotate controllate dallo stato, sia da parte dei beneficiari, comprese le fondazioni, le associazioni e le onlus.
P.S. Un consiglio ai miei ex colleghi del Corriere della Sera. Negli articoli di fondo, evitino il plauso a Uber che licenzia il guidatore alla seconda lamentela da parte dei clienti chiamati a dare il voto. Così, senza contraddittorio. Pensino a che cosa capiterebbe alle redazioni se l'editore si uberizzasse.
ITALIA OGGI

Le modifiche al ddl concorrenza in commissione industria al senato

Le assicurazioni dicono addio al tacito rinnovo

 
Una volta scadute le polizze assicurative del ramo danni, a prescindere dalla loro tipologia, non potranno più essere rinnovate con il metodo del tacito rinnovo. Lo prevede l'emendamento a prima firma Bianconi (Ap-Ncd) approvato, ieri, al ddl concorrenza in commissione industria al Senato. Semaforo verde anche all'emendamento dei relatori Marino (Ap-Ncd) e Tomaselli (Pd) in merito agli sconti assicurativi. Le società di assicurazione saranno infatti costrette a praticarli quando, su loro richiesta, i soggetti interessati ad una assicurazione accetteranno di sottoporre il loro veicolo a ispezione; nel caso in cui nella vettura venga istallata la scatola nera o altri meccanismi elettronici che registrano l'attività del veicolo, oppure nella situazione in cui vengano installati, sempre su proposta dell'impresa di assicurazione, meccanismi elettronici che impediscono l'avvio del motore qualora sia riscontrato nel guidatore un tasso alcolemico superiore ai limiti stabiliti dalla legge. Successivamente sarà l'Ivass (l'ente che vigila sulle assicurazioni), con un proprio regolamento, a definire i criteri e le modalità per il ricalcolo del premio e per la determinazione dello sconto. Via libera, poi, anche all'emendamento dei senatori Girotto e Castaldi (M5s) con il quale si prevede che le proposte di offerta degli operatori per la vendita di energia elettrica o gas devono indicare la composizione della fonte energetica utilizzata per la fornitura e la quantità di gas serra emessi per chilowattora. Infine sempre i relatori Marino e Tomaselli hanno deciso di presentare un emendamento che mira a trovare una soluzione al fenomeno delle maxi bollette. Secondo il disegno dei presentatori, i fornitori di energia elettrica e gas saranno costretti a rateizzarle in caso di ritardi o interruzioni della fatturazione o prolungata indisponibilità dei dati di consumo reali. L'obbligatorietà verrà meno solo nel caso in cui il conguaglio sarà imputabile a cause riconducibili al cliente. Ad ogni modo l'Authority per l'energia elettrica e il gas e il sistema idrico avrà il compito di adottare le misure necessarie per rendere effettivi i casi di rateizzazione. Pasquale Quaranta  

LA REPUBBLICA
Un anno in coda per dirsi addio: così si allunga il divorzio breve

Grande richiesta per la procedura a 16 euro davanti al sindaco. Da Genova a Bari, ingorgo negli uffici: "Mancano i funzionari"
ROMA. Un ingorgo di pratiche. Da Nord a Sud. Un anno a Genova e 7 mesi a Torino. Costa poco, è vero, 16 euro per la fine di un amore, ma il paradosso è che il divorzio breve, anzi quello "facile", è diventato lungo. Lunghissimo in alcuni casi, come a Bari, dove il primo appuntamento per separarsi non in tribunale, ma davanti all'ufficiale di stato civile, è per Natale del 2016. "Non ci aspettavamo una tale affluenza", dicono nelle anagrafi dei Comuni, "le richieste aumentano ogni giorno". È la contraddizione delle cose che funzionano: partita in sordina all'inizio dello scorso anno, la rivoluzione del divorzio senza giudici né avvocati, decisa per snellire gli arretrati monstre della giustizia civile, sta diventando sempre più importante.
Un fiume di coppie, età media 30 o 60 anni, che si mette in fila nei nuovi uffici "Divorzi e Separazioni" dei Comuni italiani, per concludere il proprio matrimonio fuori dalle aule della giustizia. Con il risultato che questa formula facile e low cost sta diventando invece lunga tanto quando un addio davanti al giudice. "Non ce la facciamo - ammette Angelo Tomasicchio, assessore ai Servizi demografici di Bari - Da noi l'ufficio è composto da una sola unità...La verità è che trasferendo le competenze ai Comuni si sono svuotate le aule giudiziarie e riempiti i nostri uffici". Non va meglio a Milano, dove i primi appuntamenti vengono fissati per il prossimo autunno. Più celere Roma, 60 giorni per essere convocati, veloce Napoli, con 30 giorni di lista d'attesa, e Firenze, dove il divorzio è davvero "fast" visto che per comparire davanti all'ufficiale di stato civile ci vogliono "soltanto" 25 giorni.
Proviamo a fare chiarezza. Da quasi un anno in Italia è in vigore il "divorzio breve", la legge 55 del 2015, che ha portato i tempi di attesa tra la separazione e il divorzio da tre anni a sei mesi. Ma oltre ad essere cambiati i tempi, sono cambiati anche i luoghi e i modi per lasciarsi. Non più soltanto in tribunale, ma anche, appunto, nei Comuni, con o senza avvocati. E all'anagrafe dirsi addio costa, unicamente, 16 euro. Un abbattimento di costi notevole, una procedura totalmente semplificata.
Un divorzio non per tutti, però, spiega Maria Rosaria Della Corte, presidente di "Family Help", neonata associazione di avvocati matrimonialisti. "Possono lasciarsi così soltanto coppie che siano consensuali, non abbiano figli minori, figli disabili, o figli maggiorenni non autosufficienti. E soprattutto non abbiano patrimoni da dividere. E quindi coppie molto giovani, o al contrario di età avanzata". Un segmento stretto dunque, gli amori che naufragano quando è ancora tutto da costruire, o alla fine di un matrimonio, quando l'atto di addio è soltanto una formalità.
Racconta Teresa, 28 anni, romana, due piercing e molti tatuaggi, davanti al palazzone dell'anagrafe di Roma in via Petroselli, cercando di sovrastare il rumore del traffico: "Marco e io ci siamo fidanzati a 16 anni, sposati a 22, ma poco dopo abbiamo capito che era tutto finito. Eravamo cresciuti e cambiati, non ci siamo più riconosciuti. Per fortuna non abbiamo fatto bambini. Siamo stati tra i primi a Roma a presentarci in Comune, l'anno scorso, nemmneno i funzionari sapevano ancora cosa fare. E adesso abbiamo divorziato, è stato facilissimo, ancora quasi non me ne rendo conto".
Appunto, così facile e semplice che le liste sono tanto lunghe da mandare in crisi gli uffici comunali. (A Milano 480 coppie in attesa). Perché, per adesso, a Torino come a Napoli, le "unità" distaccate ai divorzi e alle separazioni sono affidate a pochissimi funzionari. "La verità è che se questi sono i tempi - dice l'avvocato Della Corte - l'unico vero vantaggio è quello economico. Perché soprattutto se si passa alla formula con l'assistenza dei legali, le attese sono purtroppo ormai uguali a quelle dei tribunali". Eppure il divorzio low cost piace, come conferma Angelo Ottavianelli, direttore dell'Anagrafe di Roma. "A ricorrere a questo istituto sono perlopiù coniugi intorno ai 30 anni, oppure intorno ai 60. E il consenso è crescente: sono in aumento le coppie che, dopo aver ottenuto la separazione, si ripresentano nei nostri uffici per chiedere il divorzio".

Per Francesca Zanasi, avvocato matrimonialista milanese, nonostante i problemi, il divorzio facile è una rivoluzione all'interno della rivoluzione del divorzio breve. "Sì, nelle grandi città i Comuni sono ingolfati, ma nei piccoli centri invece il servizio funziona benissimo. La verità è che, alla partenza della legge le anagrafi si sarebbero dovute riorganizzare, era evidente che la formula avrebbe avuto successo. Ma in un Paese come il nostro, dove divorziare era lungo, difficile e costoso, potersi lasciare quasi gratis, o comunque accorciando drasticamente i tempi, è davvero un grande servizio ai cittadini".  MARIA NOVELLA DE LUCA
IL SOLE 24 ORE

Albi e mercato. Cappochin (Padova) alla guida del Consiglio nazionale

Nuovo vertice per gli architetti
Il nuovo presidente del Consiglio nazionale degli architetti, pianificatori, paesaggisti e conservatori è Giuseppe Cappochin. 
L’elezione è avvenuta ieri nel corso della riunione di insediamento del Consiglio nazionale. Sempre ieri è stato confermato nel ruolo di vicepresidente Salvatore La Mendola (Agrigento) ed è stato eletto alla carica di segretario Fabrizio Pistolesi (Roma).
Cappochin, classe 1949 e negli ultimi dieci anni presidente dell’Ordine di Padova. guida la categoria, che conta circa 150mila iscritti, in un momento particolarmente difficile a causa di una crisi che negli ultimi otto anni ha colpito pesantemente il settore delle costruzioni. 
I nuovi vertici della categoria vogliono promuovere la rigenerazione urbana sostenibile, cosiddetto Ri.u.so., e impegnarsi contro il consumo netto del suolo « la rigenerazione urbana e dei territori e la qualità dell’architettura, sono in grado di realizzare - afferma Cappochin - così come sta già avvenendo nelle maggiori realtà europee. Città belle, efficienti da un punto di vista energetico e funzionale, conducendoci alla crescita economica, culturale e sociale indispensabile quanto mai all'Italia in questo momento». Tra le prime iniziative che il nuovo vertice intende avviare c’è la presentazione al mondo politico proposte concrete a favore dei giovani architetti e delle donne. Cappochin ha dichiarato, inoltre, che intende «sviluppare nuove e più incisive sinergie con la Cassa di previdenza della nostra professione (Inarcassa, ndr) e di istituire un apposito Dipartimento dedicato espressamente ai giovani professionisti».

IL SOLE 24 ORE

Società. I modelli di verbali sono stati curati dal Consiglio nazionale dei dottori commercialisti

Per i sindaci verifiche guidate con i formulari
Il Consiglio nazionale dei dottori commercialisti ed esperti contabili ha pubblicato un documento contenente la versione aggiornata dei fac-simili dei verbali da utilizzare nel corso dell’attività di verifica del Collegio sindacale. Si tratta di un documento che giunge in tempo, visto che è in corso la campagna dei bilanci 2015.
I verbali sono immediatamente utilizzabili con gli opportuni adeguamenti e sono validi sia in presenza di un organismo di controllo collegiale sia nel caso del sindaco unico ancorché, in quest’ultima circostanza, sia opportuno fare riferimento alle “linee guida per il sindaco unico” già in vigore dallo scorso dicembre. Si tratta di 55 bozze di verbali suddivise in sette sezioni che riguardano: l’insediamento del collegio; l’attività di vigilanza; il riscontro di gravi irregolarità; le operazioni sul capitale sociale; le operazioni straordinarie di liquidazione; le società quotate; la crisi di impresa. 
Il Consiglio nazionale suggerisce peraltro, nel caso di incarichi impegnativi, di numerare ogni singolo verbale. Venendo all’esame di alcuni dei testi proposti, di ausilio sono le schede contenute nel verbale di insediamento con gli elementi informativi sull’attività della società e sulla presenza di particolari contratti (mutuo con covenant, derivati eccetera) che è importante acquisire e dal cui esame sarà anche possibile decidere la frequenza delle verifiche e la tipologia degli interventi del Collegio. Inoltre, sempre in tale verbale, opportunamente viene ricordata la necessità di verificare la insussistenza delle cause di ineleggibilità, incompatibilità e decadenza nei confronti di ciascuno dei componenti. Come ricordato nella guida applicativa, i verbali fanno riferimento alle norme di comportamento emanate nel corso del 2015 sia con riferimento alle società quotate sia a quelle non quotate. Pertanto, estremamente utile è la scheda per l’autovalutazione del cumulo degli incarichi in quanto la norma 1.3 (società non quotate) raccomanda di effettuare tale procedura quando gli incarichi assunti sono superiori a venti. La scheda si articola su quattromoduli che, partendo dal riepilogo di tutti gli incarichi, considerata la struttura professionale in cui opera il sindaco, valuta in conclusione l’adeguatezza dell’impegno e del tempo che il professionista è complessivamente in grado di dedicare agli incarichi assunti. Il tutto viene misurato con una scala che va da 1 a 5 ed essendo esaminati 7 profili di valutazione (dimensione e caratteristiche della società, funzione e organizzazione del collegio eccetera) la valutazione minimale è pari a 7 mentre quella massima è pari a trentacinque. Con la tecnica delle schede è altresì possibile valutare la presenza delle cause di ineleggibilità e di indipendenza nonché pianificare l’attività di vigilanza da parte del Collegio. 
Di rilievo anche il verbale della riunione nel corso della quale viene approvata la relazione sul bilancio: contiene un nuovo fac-simile decisamente molto più analitico ancorché dovrà essere in tempi rapidi emendato in quanto non contiene le novità conseguenti alla modifica apportata alla disciplina del bilancio dal Dlgs 139/2015, come peraltro puntualmente messo in evidenza in nota. Da ultimo si evidenzia anche la presenza di un fac-simile di relazione al bilancio di società in liquidazione nonché una sezione dedicata ai verbali dei sindaci di società quotate.  Nicola Cavalluzzo Alessandro Montinari
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Dai commercialisti arrivano 55 bozze sulle norme di comportamento

Planning per i sindaci

Risk approach alla base dei lavori dei collegi
 
Pianificazione dei lavori non solo per il revisore ma anche per il collegio sindacale sulla base dell'approccio basato sul rischio. Possibilità di analizzare la situazione economico finanziaria attraverso i principali indici di bilancio e schemi di rendicontazione ad hoc per ogni situazione di crisi. Sono alcuni dei contenuti traibili dai nuovi schemi di «Verbali e procedure del collegio sindacale», da oggi nell'area istituzionale del sito del Cndcec (www.cndcec.it), dove sono riportati in formato Word in modo da consentirne oltre che la consultazione anche l'immediata utilizzazione. I nuovi verbali, evidenziano i Consiglieri delegati d'area Raffaele Marcello e Andrea Foschi, «si sono resi necessari a seguito dell'entrata in vigore, lo scorso 30 settembre, delle nuove norme di comportamento del collegio sindacale di società quotate e non».
La struttura dei verbali 

Le proposte di verbale sono distinte in sette gruppi, seguendo sostanzialmente i dettami delle norme di comportamento delle società quotate e non quotate. Oltre alle verbalizzazioni sono previsti schemi di dichiarazione e di valutazione (ad esempio quello di trasparenza, di accettazione dell'incarico, di autovalutazione delle cause di ineleggibilità e indipendenza, del calcolo della valutazione del rischio di dipendenza finanziaria, della valutazione del cumulo degli incarichi). È altresì previsto lo schema di parere motivato per il conferimento dell'incarico di revisione legale. I verbali, come si legge nella guida applicativa, non contengono indicazioni in ordine allo svolgimento dell'attività di revisione legale svolta dal collegio sindacale, ma sono formulati considerando (così come peraltro le norme di comportamento) la nomina di un soggetto esterno incaricato della revisione legale dei conti. Tutti gli schemi operativi rappresentano, ovviamente, mere tracce di verbalizzazioni che dovranno, di volta in volta, essere adattate dai sindaci alle situazioni specifiche.

I verbali di insediamento

Fra i verbali di insediamento spicca il verbale V.2 relativo alla pianificazione della vigilanza del collegio sindacale. Alla base di tale verbale si pone la norma di comportamento 3.1 (Caratteristiche e modalità dell'attività di vigilanza), secondo la quale «nella propria attività di vigilanza il collegio applica una modalità di selezione dei controlli basata sulla identificazione e valutazione dei rischi... (cd. risk approach)». Nella proposta di lavoro vengono distinti i rischi generici dai rischi specifici della società, che una volta individuati dal collegio nell'ambito delle varie aree di rischio aziendale (rispetto della legge e dello statuto, funzionamento assetto organizzativo, adeguatezza e funzionamento del sistema amministrativo-contabile ecc.) vengono valutati sulla base di una tabella a doppia entrata fondata sulla probabilità con cui l'evento potrà manifestarsi e sull'impatto dello stesso. Dalla probabilità (bassa o alta) e dall'impatto (basso o alto) scaturirà un rischio complessivo finale (alto medio o basso) che guiderà il collegio nella frequenza dei controlli.

Nell'area va segnalato anche il verbale V.3 relativo alla nuova norma di comportamento 1.7, in merito alla richiesta di informazioni al precedente collegio sindacale.

Verbali di attività di vigilanza

Fra i verbali più operativi spicca V.5 relativo ai controlli periodici del collegio sindacale in cui vengono evidenziati i principali controlli a cui il collegio sindacale è tenuto ai sensi dell'art. 2403 del codice civile. In esso si sintetizzano i controlli sugli amministratori, le notizie traibili dai bilanci infrannuali, le verifiche sui finanziamenti soci, gli eventuali rapporti della società con parti correlate. Nello stesso si enfatizza anche la rilevanza ai fini della verbalizzazione periodica degli scambi informativi con l'organo di revisione esterna, scambi informativi estremamente rilevanti anche ai fini della relazione del collegio sindacale al bilancio di esercizio (V.20).

Di rilievo appare anche il verbale relativo all'attività di verifica sulla situazione economico-finanziaria (V.16) che, attraverso una serie di indicatori (di liquidità, di performance e finanziari) consente di verificare gli equilibri della società e altresì di rilevare elementi idonei a evidenziare l'eventuale compromissione della continuità aziendale.

Verbali sulle operazioni sul capitale e operazioni straordinarie

In questi blocchi spicca il verbale V.28 relativo alle «Osservazioni del collegio sindacale sulla situazione patrimoniale della società a seguito di diminuzione del capitale in conseguenza di perdite ai sensi degli artt. 2446, 2447, 2482-bis e ter del codice civile». In esso si tiene conto della norma di comportamento 10.2, evidenziando che le verifiche del collegio sulle situazioni di periodo non sono realizzate sulla base della revisione legale dei conti ma dopo aver acquisito, su base campionaria, elementi probativi ritenuti appropriati e sufficienti in ordine alla correttezza dei criteri di valutazione adottati dall'organo di amministrazione nella redazione della situazione patrimoniale.

Si prevede, inoltre, che le osservazioni del collegio riguardino anche le analisi e le proposte effettuate dagli amministratori nella loro relazione.

Tre i verbali previsti per la liquidazione, si segnalano, inoltre, quello relativo all'apertura della stessa (V.35), ai bilanci intermedi (V.36) e a quello finale di liquidazione (V.37).

Area crisi 

Ben 16 sono le bozze di verbali inerenti all'area della crisi di impresa che danno concreta operatività alle norme di comportamento da 11.1 a 11.11.

Fra questi, quello di maggior rilevo appare senz'altro il verbale n. V.40, relativo alla prevenzione ed emersione della crisi. 

In esso si chiede al cda di mettere a disposizione del collegio:

a) un piano economico-finanziario su un arco temporale di 12/18 mesi, al fine di poter valutare e vigilare sui piani di cash flow; 

b) il budget dell'anno in corso e sue eventuali modifiche/revisioni;

c) i provvedimenti e il relativo piano di azione adottati dall'organo di amministrazione per far fronte a tale situazione di pre-crisi;

d) tutti i documenti, atti e relazioni di natura economico-aziendale attinenti alla situazione di pre-crisi.

Si invita, inoltre, il cda alla immediata assunzione dei provvedimenti ritenuti maggiormente opportuni anche, se del caso, per l'avvio di un idoneo processo di ristrutturazione dei debiti e di risanamento dell'impresa, attraverso gli istituti previsti dalla Legge fallimentare. Viene, inoltre, ricordata la situazione di postergazione di eventuali finanziamenti soci e si pianificano attività di verifiche periodiche maggiormente ravvicinate (sul punto Trib. Milano 3/2/2010).

Verbali ad hoc vengono altresì previsti per i piani attestati, accordi di ristrutturazione e concordati preventivi (anche con riserva), sia per la fase di richiesta sia per la gestione delle varie procedure che il collegio è chiamato a monitorare. Luciano de Angelis  
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Le priorità che verranno discusse il prossimo 15 aprile durante il Consiglio nazionale Inrl

Un triennio per la professione

Formazione, previdenza e compensi temi centrali

Pieno riconoscimento della professione, formazione, cassa previdenziale, presidio del territorio con una strategica pianificazione della convegnistica, coinvolgimento delle istituzioni a livello locale e nazionale, internazionalizzazione, nuovo contratto di lavoro italo-europeo e fissazione di congrui parametri per i compensi professionali: sono queste le priorità dell'Inrl che rappresentano anche i passaggi chiave del mandato triennale che verrà gestito dai nuovi vertici dell'istituto eletti nel corso di un'affollata assemblea agli inizi del mese scorso. 

Una agenda di lavoro che verrà formalizzata nel corso del consiglio nazionale convocato per il prossimo 15 aprile presso la sede di Roma, nel quale, dopo la relazione introduttiva del presidente rieletto Virgilio Baresi che traccerà le linee guida del programma relativo al mandato triennale 2016-2019, sono previste le relazioni dei consiglieri nazionali ai quali è stata già assegnata una proposta di delega sulle principali tematiche relative all'attività dell'istituto. E le deleghe vanno appunto dalla formazione all'internazionalizzazione, dai rapporti con le istituzioni alla «linea rosa» che ha innovato la compagine dell'istituto. Verranno così delineate le aree di intervento e le competenze specifiche dei consiglieri. «Sarà il primo atto», ha sottolineato il presidente Baresi, «di una squadra coesa e determinata che intende perseguire fin dalle prime azioni, le finalità che sono alla base del nuovo mandato triennale, con rinnovato positivo slancio associativo. 

Innanzitutto va dato un concreto impulso a livello locale per un efficace proselitismo che dovrà rafforzare la rappresentatività dell'istituto su tutto il territorio nazionale e poi verranno sostenuti gli impegni in Europa con una internazionalizzazione che rappresenta uno degli obiettivi più urgenti e imprescindibili per il nostro futuro. Il legame con l'Europa, soprattutto alla luce di una normativa che innova la nostra libera professione, è troppo forte e importante per non essere rinsaldato sia a livello istituzionale che attraverso proficui rapporti con i nostri omologhi europei». Non a caso tra le priorità che i vertici Inrl hanno posto nel programma triennale figura proprio la candidatura dell'Inrl al coordinamento dei revisori legali europei. Altro passaggio-chiave del Consiglio nazionale del 15 aprile, riguarda l'accreditamento di tutti i consiglieri nazionali e successivamente anche dei delegati provinciali presso le istituzioni nazionali e locali per rafforzare quel dialogo all'istituto intende dare continuità ed efficacia per le istanze della categoria. Istanze di rilevante importanza quali la rappresentanza tributaria e la fattiva partecipazione professionale in ambito pubblico. Sempre nell'agenda dei lavori del consiglio nazionale, figura l'approccio alla convegnistica: verrà stilato un primo programma di massima per l'organizzazione di seminari di studio e convegni in varie parti d'Italia. «La nostra presenza sul territorio», ha ribadito Baresi, «rappresenta lo strumento più idoneo per stimolare il confronto nel mondo professionale ed avvicinare tanti revisori legali non ancora iscritti al nostro istituto e conoscere così da vicino la sua dinamicità e la sensibilità nei confronti delle tematiche d'attualità quali la spending review e l'assistenza alle imprese per un loro sano sviluppo». 

Altre priorità che verranno certamente esaminate nel corso del Consiglio nazionale attengono all'attività del comitato scientifico dell'Inrl e alla sua preziosa opera di consulenza e contributo intellettuale e i rapporti con il sistema ordinistico e le altre realtà con le quali l'istituto ha già stretto importanti accordi, tra i quali spiccano il Microcredito e Confassociazioni. 

Intanto stanno procedendo con successo i contatti per finalizzare in tempi stretti il Ccnl, che sarà il primo contratto italo-europeo nel mondo professionale del nostro paese. Così come sono allo studio le ipotesi più percorribili per innovative polizze assicurative idonee all'attività dei revisori legali i quali, con la nuova normativa in vigore, assumono ulteriori oneri in termini di responsabilità civile e penale.
AVVENIRE


Il giudice ora fa il legislatore: «Stepchild scelta consapevole

Nelle motivazioni della decisione dei giudici minorili romani, che ratificano in via definitiva l'adozione del partner, si va ben oltre l'esigenza di tutelare la continuità degli affetti per il bambino: c'è la piena legittimazione di una pratica vietata dalla legge italiana Da Idea denuncia al Tribunale dei minori di Roma Iniziativa «civile e penale» del gruppo, firmata da 20 parlamentari, contro la decisione del giudice Cavallo nell'ultimo giorno di servizio
Non c'è solo il problema di garantire la continuità affettiva. Leggendo le motivazioni della discussa sentenza del Tribunale dei minori di Roma - che per la prima volta autorizza in via definitiva la stepchild adoption a una coppia gay di un bambino fatto nascere da uno dei partner ricorrendo all'utero in affitto in Canada c'è, passo per passo, la piena giustificazione di un comportamento vietato dalla legge italiana. 
In piena sintonia, d'altronde, con le affermazioni dell'ex presidente del Tribunale dei minori di Roma, Melita Cavallo, che presiedeva il collegio il 31 dicembre scorso, giorno in cui la sentenza fu emessa, ultimo suo giorno di servizio. La quale, una volta in pensione, non ha mancato di dire con chiarezza come la pensa, sul tema: «Se posso donare un rene a un'amica o a una sorella che grazie a questo sopravviverà, dov'è lo scandalo di far nascere un bambino grazie all'utero di un'altra donna?», si è chiesto il giudice Cavallo, a sentenza già emessa, in un'intervista a Repubblica, spiegando che però il ragionamento vale «solo se è un dono». La legge italiana in vigore, tuttavia, non fa questa distinzione, vieta la pratica e basta, e in ogni caso agli atti non constano casi di donne ricche che vengono in aiuto di coppie povere, gay o etero. Mentre le cronache abbondano, semmai, di situazioni all'inverso. 
Il caso torna alla ribalta perché il gruppo Idea di Gaetano Quagliariello oggi al Senato presenterà delle «iniziative civili e penali» contro la sentenza. Una ventina le firme, anche di parlamentari di altri gruppi di opposizione. Nelle motivazioni della sentenza viene ripercorsa la lunga storia della coppia romana, per difenderne l'affidabilità, fino alla scelta «dopo sette anni di convivenza», di sposarsi in Canada, nel 2010. «E anche la scelta del Paese ove realizzare il progetto di genitorialità - notano i giudici - non è casuale». Un Paese che «maggiormente garantisce i diritti alle coppie omosessuali e soprattutto proibisce la maternità surrogata con finalità commerciali, ammettendo solo quella su base volontaria». I partner vengono descritti come «persone colte e preparate» e viene positivamente segnalata «la loro volontà autenticamente condivisa di creare una famiglia». Quanto alla scelta di diventare genitori essa viene definita «responsabile e lungimiramte». Viene anche descritto, con enfasi, il momento della realizzazione di questo sogno (realizzato in Canada attraverso una pratica vietata dalla legge italiana che i giudici sarebbero chiamati ad attuare): «La nascita è stata accolta dalla coppia con gioia, entrambi hanno assistito al parto e, quando è venuto alla luce, il primo a prendere in braccio il bambino è stato il ricorrente». Ossia il partner che, non essendo genitore naturale, aveva chiesto la stepchild . Ed è stato proprio lui, immagine simbolica, «a procedere al taglio del cordone ombelicale». Il problema della continuità degli affetti nasce dopo, con la convivenza del bimbo con i partner in Italia, con il positivo inserimento nella scuola d'infanzia. Ma la sentenza si è spinta oltre. A comprendere, e di fatto legittimare, il comportamento precedente vietato dalla legge. Nel tentativo, persino ostentato, di creare il precedente. ANGELO PICARIELLO
ITALIA OGGI

Il mineconomia certifica l'operazione 730/2015. Solo il 4% dichiara più di 50 mila euro

Precompilate buone solo al 5%

Integrato o modificato il 94,9% delle dichiarazioni
 
Solo 665.000 contribuenti dei 13 milioni, (il 5,1%), che hanno scelto il modello 730 precompilato, nel 2015, hanno riscontrato un dato fiscale corretto da parte dell'Agenzia delle entrate e non hanno modificato la dichiarazione. 
Mentre, come aveva anticipato ItaliaOggi il 21 novembre 2015, il 94,9% ha rettificato e/o integrato i dati. A certificarlo è il ministero dell'economia che ieri ha diffuso i dati sulla dichiarazione dei redditi delle persone fisiche per l'anno di imposta 2014. 

Numeri e cifre. Il focus del ministero analizza le novità delle dichiarazioni 2015 precompilata ma anche bonus 80 euro registrando un'imposta netta Irpef totale dichiarata pari a 151,2 mld di euro con un valore medio versato pari a 4.920 euro, con un reddito complessivo dichiarato pari a 817 mld di euro. Guardando alle classi di reddito solo il 4% dei contribuenti dichiara più di 50 mila euro ma versa il 35% dell'Irpef totale. Il 46% dei contribuenti si colloca nella classe fino a 15 mila euro e dichiara solo il 5% dell'Irpef totale (sono 10 mln i contribuenti che hanno un'imposta netta pari a zero). Il 49% dei contribuenti si posizione tra i 15 mila e i 50 mila euro e dichiara il 57% dell'Irpef totale. Coloro che avendo un reddito complessivo maggiore ai 300 mila euro sono tenuti a versare il contributo di solidarietà pari al 3% sono 31.700 soggetti. 

Dichiarazione precompilata. Per la dichiarazione precompilata dunque 13 milioni hanno scelto la novità su una platea di contribuenti 730 pari a 19 milioni. Solo 1,4 mln ha scelto la strada del fai-da-te, 11,5 milioni invece si sono affidati come da tradizione agli intermediari abilitati soprattutto centri di assistenza fiscale (Caf). A riprova che almeno per il primo anno il modello non è che abbia proprio semplificato la vita dei contribuenti, nel 94,9% dei casi il dato in possesso dall'Agenzia è stato dovuto aggiornare, modificare e correggere. Da quest'anno nelle precompilate i contribuenti dovranno, a monte, trovare già il dato delle spese sanitarie e come scrive il ministero dell'economia: «La dichiarazione precompilata relativa all'anno d'imposta 2015, disponibile a partire dal 15 aprile 2016, sarà comunque più completa e potrà essere accettata senza integrazioni da un numero maggiore di contribuenti senza dover rinunciare a far valere oneri deducibili e detraibili».

Bonus 80 euro. Dalle dichiarazioni 2015 risulta che il numero dei soggetti aventi diritto al bonus è di circa 11,3 milioni, per un ammontare totale di circa 6,1 miliardi di euro e un ammontare medio di 540 euro. I soggetti che hanno fruito del bonus in sede di dichiarazione per l'intero ammontare risultano 509.000, mentre 1.112.000 soggetti hanno recuperato in dichiarazione solo una quota, a integrazione dell'importo già in parte erogato dal sostituto d'imposta.Tra gli 11,6 milioni di soggetti che avevano ottenuto il bonus dal datore di lavoro, sono circa 798.000 coloro che lo hanno dovuto restituire integralmente in sede di dichiarazione, in quanto titolari di ulteriori redditi rispetto a quelli presi in considerazione dal sostituto d'imposta. Cristina Bartelli  

ITALIA OGGI

Il comitato di esperti Sose ha approvato ieri gli aggiustamenti per le dichiarazioni 2016

Studi, correttivi sulla coerenza

Nuova categoria per l'impatto della crisi economica
Studi di settore: correttivi anticrisi anche per l'analisi di coerenza economica. È questa la nuova categoria di correttivi che va ad aggiungersi alle altre quattro già utilizzate in passato, approvate ieri dalla commissione degli esperti riunitasi presso la Sose. 
La novità di quest'anno, applicabile sul periodo d'imposta 2015, riguarda dunque l'introduzione di una nuova generazione di correttivi i cui effetti si faranno sentire sui calcoli dei valori soglia per gli indici di coerenza relativi a redditività e marginalità. Questa nuova categoria di correttivi era stata oggetto di esplicita richiesta da parte delle categorie economiche rappresentate nella commissione, in particolare Cna e Rete Imprese Italia, nell'ultima riunione tenutasi lo scorso 2 dicembre.

La motivazione di una tale richiesta si basa sul fatto che se vengono applicati dei correttivi alla stima dei ricavi per tener conto della crisi economica, che anche nel 2015 si è fatta sentire sui fatturati e sulla redditività delle imprese e delle attività professionali, non è poi sostenibile che gli indici di coerenza pretendano invece dei valori allineati ad analisi che non considerano gli effetti della crisi stessa.

La nuova generazione di correttivi risolverà alla radice tale problema uniformando allo stato di crisi economica entrambe le analisi elaborate dal software Gerico.

L'introduzione dei nuovi correttivi dovrebbe migliorare anche la selezione delle posizioni dei contribuenti da sottoporre a controllo ed estendere l'applicazione del meccanismo premiale a tutti coloro che fino ad ora non ne hanno potuto beneficiare proprio per la mancanza di coerenza economica dovuta all'effetto distorto sopra ricordato. 

Oltre ai nuovi correttivi sulla coerenza economica, hanno poi trovato conferma quelli già noti e utilizzati ossia i correttivi di settore, quelli individuali, quelli relativi alla territorialità e alla normalità economica. 
Anche per quest'anno la revisione congiunturale delle variabili del software Gerico si è basata sul monitoraggio dell'andamento dei vari settori economici nel corso del 2015 e sui dati contenuti nelle comunicazioni annuali e nelle dichiarazioni Iva 2016 presentate entro lo scorso mese di febbraio.

Le analisi mostrate da Sose hanno evidenziato che nel corso dell'anno 2015, nonostante alcuni timidi segnali positivi, i volumi di ricavi generati dalle imprese sono ancora lontani da quelli fatti registrare nel 2010, anno già peraltro inciso dalla crisi.

La necessità di riproporre i correttivi anticrisi anche per l'esercizio 2015 ha trovato poi ulteriore riscontro dalle analisi effettuate dalla Sose attraverso l'utilizzo di fonti autorevoli quali Prometeia, Istat, Banca d'Italia, Mise, Angaisa. A ciò si sono aggiunte anche una notevole mole di dati delle Associazioni di categoria, che hanno inviato oltre 100 mila casi di imprese su cui effettuare le analisi 2015 a confronto con il 2014

L'approvazione dei correttivi anticrisi da utilizzare in Unico 2016 è giunta nell'ultimo giorno utile secondo la scaletta prevista nella riunione della commissione degli esperti del 2 dicembre scorso. Rispetto allo scorso anno l'approvazione dei correttivi anticrisi è arrivata dunque con nove giorni di anticipo. 

È abbastanza difficile ipotizzare che un così breve anticipo nei tempi consenta di rilasciare la versione del software Gerico utile per i calcoli non a ridosso delle scadenze di pagamento di Unico.

Sempre nella giornata di ieri occorre segnalare la pubblicazione in Gazzetta Ufficiale (G.U. Serie Generale n.75 del 31-3-2016) del Decreto del 17 marzo 2016 di approvazione di una modifiche agli studi di settore applicabili al periodo di imposta 2015. 

Nello specifico tale decreto contiene alcune modifiche alla territorialità degli studi di settore nonché alcune correzioni alle note tecniche e metodologiche. Andrea Bongi  

IL SOLE 24 ORE
Dichiarazioni 2016. Il via libera degli esperti

Studi di settore, correttivi anti-crisi per la «coerenza»
MILANO. Via libera ai correttivi anti-crisi anche per gli studi di settore 2015. Lo ha reso noto ieri l’agenzia delle Entrate. 
I correttivi sono stati introdotti nel 2008 per far fronte alla recessione economica, e da quest’anno si estenderanno anche agli indicatori di coerenza. Finora, infatti, l’amministrazione finanziaria su questo punto non aveva recepito le richieste delle associazioni di categoria. Mentre d’ora in avanti saranno presi in considerazione rettifiche a una ventina di indicatori di coerenza. In particolare, sono state riviste le soglie del “valore aggiunto per addetto indipendente” e “l’indice di copertura di beni propri e di terzi”. Elementi su cui la Commissione ha fornito all’unanimità parere positivo.
I correttivi chiamati ad adattare gli studi di settore alla situazione di crisi economica del 2015, sono quindi riconducibili adesso a cinque categorie: correttivi congiunturali di settore; correttivi congiunturali territoriali; correttivi congiunturali individuali; interventi relativi all’analisi di normalità economica; e, infine, interventi relativi all’analisi di coerenza economica.
La Commissione degli esperti, spiega la nota delle Entrate, aveva già espresso parere positivo «alla metodologia utilizzata per elaborare i correttivi alle funzioni di regressione ed alla normalità nella riunione dello scorso 2 dicembre». 
Nell’ultima riunione ha verificato la validità di questi correttivi, anche sulla base delle analisi effettuate da Sose sui dati Iva e degli oltre centomila esempi pervenuti da parte delle Organizzazioni di categoria. Più nel dettaglio, l’attività di monitoraggio sull’andamento dei settori economici è stata effettuata esaminando le dichiarazioni Iva 2016 e le comunicazioni annuali Iva 2016 presentate lo scorso febbraio.
Queste analisi hanno portato alla definizione delle modifiche che terranno conto del rallentamento produttivo per 204 studi di settore. Modifiche che avranno una intensità minore rispetto a quella degli scorsi periodi di imposta perchè nel frattempo gran parte degli studi di settore sono stati revisionati assorbendo in via ordinaria una parte dei correttivi anti-crisi.
Resta aperto, naturalmente, il tema sollevato più volte dalla Commissione di esperti relativo alla necessità di una forte semplificazione dei modelli, con una drastica riduzione del numero dei dati richiesti e l’eliminazione di quelli che non rilevano ai fini della formazione dei gruppi omogenei (i cosiddetti cluster) e della stima dei ricavi. 
Intanto ieri è stato pubblicato nella «Gazzetta Ufficiale» n. 75 il decreto 17 marzo 2016 del ministero dell’Economia che apporta modifiche agli studi applicabili al periodo di imposta 2015, con particolare riguardo alla territorialità. Marco Bellinazzo
ITALIA OGGI

L'ad Brunello lascia causa riforma Madia
Giampietro Brunello (nella foto), il padre degli studi di settore, lo strumento di accertamento induttivo del fisco per imprese e professionisti, saluta la sua creatura Sose (società per gli studi di settore) di cui è stato fondatore nel 1998 e di cui è amministratore delegato e va via. 

La causa sono le nuove norme Madia sui cda delle partecipate. L'addio nell'aria è stato ufficializzato ieri dallo stesso Brunello durante la commissione degli esperti che ha approvato i correttivi anticrisi per gli studi di settore per l'anno dichiarativo 2016. Brunello che ha lavorato con Vieri Ceriani (oggi consulente del ministero dell'economia) e con Vincenzo Visco ex ministro dell'economia è stato uno dei tecnici che hanno creato il complesso meccanismo di accertamento induttivo attualmente applicato a più di tre milioni di contribuenti. L'assemblea Sose di aprile con l'approvazione del bilancio ufficializzerà anche il nuovo cda.
AGI
Terrorismo: Orlando, serve salto di qualita' dell'Europa
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· 
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Roma - Per combattere il terrorismo jihadista "serve un salto di qualita' dell'Europa nel suo insieme". Lo ha detto il Guardasigilli Andrea Orlando rispondendo al question time alla Camera. Orlando ha ricordato "l'impegno dell'Italia" per una "Procura europea dotata di poteri effettivi che in prospettiva possa occuparsi, come prevede il trattato di Lisbona, dei fenomeni criminali piu' gravi, quale e' il terrorismo. Credo molto in questo ultimo aspetto - ha aggiunto il ministro - poiche' una minaccia terribile quale il terrorismo va affrontata con una reazione altrettanto potente che e' bene, al fine di tutelare il nostro tessuto democratico e di liberta', che sia sottoposta a regole certe". Il Guardasigilli e' tornato dunque a definire come "imprescindibile" un coordinamento del genere, senza nascondere le "difficolta' politiche" riscontrate sulla Procura europea: "continueremo a batterci - ha detto - per questa prospettiva, lavoreremo per la direttiva europea antiterrorismo e per i rapporti bilaterali". "Assolutamente rilevante", ha concluso Orlando, sara' l'approvazione definitiva della riforma del libro XI del codice di procedura penale, ora all'esame del Senato, riguardante proprio i rapporti giurisdizionali con le autorita' straniere. (AGI) .

IL SOLE 24 ORE
Diritto dell’economia. L’informazione provvisoria delle sezioni unite penali della Cassazione sulla punibilità delle valutazioni

Falso in bilancio anche per le stime
ROMA. Il falso in bilancio “valutativo” non è stato abrogato dalla riforma del 2015. Resta in piedi come delitto punito dall’articolo 2621 del Codice civile, ancorché amputato del riferimento alle valutazioni, ogni volta che l’impresa si sia «discostata consapevolmente e senza darne adeguata giustificazione» dai criteri di valutazione fissati dalle norme civilistiche e dalle prassi contabili generalmente accettate, «in modo concretamente idoneo a indurre in errore i destinatari delle comunicazioni». Questo è il verdetto pronunciato ieri pomeriggio dalle sezioni unite penali della Cassazione, sul presupposto che il bilancio è il documento contenente tutte le valutazioni sulla vita dell’impresa e sui «fatti materiali» che la riguardano. Pertanto, è impossibile privare di rilevanza penale questa essenziale dimensione valutativa dei conti annuali. La valutazione non può trasformarsi in una scommessa o in pronostico ma dev’essere rigorosamente ancorata ai criteri generalmente riconosciuti in questa materia. Chi voglia disancorarsene deve darne una spiegazione articolata. 
Si chiude così una brutta pagina politica scritta con la legge n. 69 del 2015, di riforma del falso in bilancio, tanto attesa per il suo significato di rottura politica con il passato quanto imbarazzante per le incertezze prodotte nelle sue prime applicazioni. Incertezze non certo ascrivibili ai capricci dei giudici ma alla precisa scelta del legislatore di demandare proprio ai giudici il compito di stabilire il confine tra ciò che è penalmente rilevante e ciò che non lo è. Una supplenza a pieno titolo, insomma. Le sezioni unite hanno di fatto restituito credibilità al governo, quanto agli obiettivi perseguiti dalla riforma, ma, soprattutto, gli hanno evitato la responsabilità di un colpo di spugna sui processi in corso, e persino su quelli già conclusi con una condanna definitiva per falso valutativo. Questo, infatti, sarebbe stato l’esito di un verdetto che avesse confermato l’interpretazione della parziale abrogazione del falso valutativo, basata, peraltro, sul dato testuale della nuova norma. Un esito che nessun decreto legge postumo avrebbe mai potuto evitare. 
L’incertezza prodotta dalla riforma del 2015 è fotografata dalle quattro sentenze che si sono alternate sul nuovo articolo 2621 del Codice civile che, quanto alle false comunicazioni sociali, non contiene più l’inciso «ancorché oggetto di valutazioni». Un’amputazione frutto di un emendamento governativo ambiguo mai illustrato in Parlamento e quindi fonte di dubbi sulla permanenza o meno del “falso valutativo” nel perimetro della punibilità. Due sentenze della Cassazione (n. 33774/2015 e 6916/2016) hanno sostenuto la parziale abrogazione del reato, mentre altre due hanno detto il contrario (la n. 890/2015 e un’altra depositata l’altro ieri). La Procura generale presso la Cassazione, invece, ha sempre sostenuto la linea della «continuità normativa» tra la precedente e la successiva formulazione (si veda Il Sole 24 Ore di ieri). Ma tant’è: le continue oscillazioni interpretative hanno reso urgente l’intervento delle sezioni unite per stabilire, una volta per tutte, se dopo la riforma Renzi il “falso valutativo” sia ancora reato. L’udienza si è svolta ieri mattina e il collegio (presieduto dal primo presidente Gianni Canzio e composto dai giudici Fumo, Conti, Fidelbo, Vessichelli, Ramacci, Diotallevi, Fiale, Bianchi) ha letto il verdetto nel pomeriggio, diffondendo la seguente «informazione provvisoria»: «Il delitto di false comunicazioni sociali, con riguardo all’esposizione o all’omissione di fatti oggetto di “valutazione”, sussiste se, in presenza di criteri di valutazione normativamente fissati o di criteri tecnici generalmente accettati, l’agente si discosti da tali criteri consapevolmente e senza darne adeguata informazione giustificativa, in modo concretamente idoneo a indurre in errore i destinatari delle comunicazioni». 
I criteri sono contenuti negli articoli del Codice civile (2423-2435-ter), integrati dai principi contabili nazionali emanati dall’Organismo italiano di contabilità (Oic) nonché dai principi contabili internazionali Ias/Ifrs recepiti da una direttiva europea. Tra l’altro, il ricorso ai principi contabili favorisce la dimostrabilità e la ripercorribilità ex post del percorso valutativo seguito, nell’eventualità di un vaglio giudiziale in caso di impugnazione del bilancio e di azioni di responsabilità verso gli amministratori fondate su irregolarità contabili. 
Insomma, le sezioni unite non si sono fatte condizionare né si sono impiccate alla formulazione letterale della norma “galeotta” ma hanno seguito un’interpretazione sistematica, l’unica, aveva detto in udienza la Procura generale, «costituzionalmente orientata», ovvero rispettosa degli articoli 41 e 42 della Costituzione. Seguendo questo percorso, la Corte ha potuto ricostruire «il senso» della norma che ha tenuto per mesi con il fiato sospeso il mondo politico e dell’economia. Donatella Stasio
IL FATTO QUOTIDIANO
La Cassazione corregge Renzi sul falso in bilancio
Nella legge sul nuovo reato, il governo s’era "scordato" le valutazioni taroccate tra le fattispecie delittuose. La Corte rimedia: sono reato
Le Sezioni Unite della Cassazione hanno evitato il colpo di spugna per i " falsari " dei bilanci a suon di stime gonfiate. Ieri hanno deciso che, anche dopo la modifica della normativa, resta punibile pure il falso in bilancio cosiddetto " valutativo ".  Lo spettro di un ' amnistia di fatto si è prospettata l ' anno scorso perché nella riforma c ' è un punto ambiguo, inserito dal governo, che ha portato a sentenze definitive contrastanti: di assoluzione, come per l ' ex sondaggista Luigi Crespi, o di conferma di condanne, emesse da collegi differenti della Suprema Corte. Due le sentenze di assoluzione per asserita abrogazione del falso in bilancio valutativo e 3 le condanne (l ' ultima mercoledì sera) per l ' interpretazione secondo la quale il falso in bilancio valutativo esiste ancora. Ed è questa la linea che da oggi fa giurisprudenza, grazie alle Sezioni Unite della Cassazione. 
IL PROBLEMA si è posto per colpa dell'eliminazione dell’”inciso" ancorché oggetto di valutazioni " dal le norme sul falso in bilancio. Prima, invece, persino nella legge Berlusconi che aveva sostanzialmente compiuto una depenalizzazione, si leggeva che ci si trovava di fronte al falso in bilancio per " fatti materiali non rispondenti al vero, ancorchè oggetto di valutazioni ", la stessa formula, tra l'altro, rimasta oggi per il reato di ostacolo alla vigilanza. Con l ' eliminazione di quell' inciso e le sentenze controverse di vari collegi della Cassazione, il 3 marzo la Quinta sezione penale ha posto il problema dell'interpretazione e ha chiesto l ' intervento delle Sezioni Unite. Il presidente Giovanni Canzio non ha perso tempo e ha fissato la discussione a meno di un mese di distanza, consapevole dei rischi in corso. Durante l ' udienza di ieri, davanti a un pubblico di tirocinanti magistrati e studenti, c ' è stata la relazione del consigliere Maurizio Fumo, e poi l ' intervento di Nello Stabile, per la procura generale, a favore dell'interpretazione che mantiene il perseguimento del falso in bilancio valutativo. Primo motivo: perché la natura stessa del bilancio è " interamente composto da valutazioni su stime, numeri ecc. e, dunque, non vi può essere l ' esclusione delle stime valutative (per esempio la stima gonfiata del patrimonio immobiliare da parte di un imprenditore per farlo sembrare florido, ndr) ". Inoltre, tale esclusione " snaturerebbe l'intento del legislatore " che ha voluto la riforma in senso restrittivo. Resta il fatto, però, che se dalla norma del governo non fosse stato tolto quell' inciso " ancorché oggetto di valutazioni " non sarebbero state possibili delle assoluzioni definitive e non si sarebbe corso il rischio di farla fare franca a tanti altri responsabili di bilanci falsi. 
IL MINISTRO della Giustizia Andrea Orlando, dopo le polemiche per l ' assoluzione di Crespi con la nuova norma, disse: " Aspettiamo di vedere cosa farà la Cassazione ", poi si vedrà. E ancora una volta, infatti, è dovuta intervenire la magistratura per correre ai ripari. Il 12 novembre, in un convegno a Verona, all ' indomani della sentenza Crespi, l'avvocato generale della Cassazione Nello Rossi, preoccupato per le possibili ricadute dell' interpretazione assolutoria, spiegò che non poteva essere quella la strada, nonostante l ' enigma della sparizione del riferimento alle stime: " Certo, la cancellazione dell'inciso' ancorchè oggetto di valutazioni ' resta misteriosa e circondata dal silenzio, frutto di un emendamento governativo dell'ultima ora, ma l ' intendimento dichiarato di tutte le proposte di legge presentate in materia è stato quello di rendere più stringente la normativa sul falso in bilancio " e cita, tra l ' altro, l'introduzione della procedibilità d ' ufficio e le pene più severe. ANTONELLA MASCALI
ITALIA OGGI

La decisione delle sezioni unite della Cassazione dopo la riforma (legge n. 69/2015)

Il falso in bilancio resta in sella

Linea dura: torna la rilevanza penale delle valutazioni

Falso in bilancio salvo anche dopo la riforma: il cosiddetto falso valutativo sarà ancora punibile. Lo hanno deciso le sezioni unite penali della Corte di cassazione nell'udienza tenutasi ieri al Palazzaccio e della quale è stata diffusa la massima provvisoria (7/2016). Il massimo consesso di Piazza Cavour ha quindi risolto in senso affermativo la questione se, ai fini della configurabilità del delitto di false comunicazioni sociali, abbia tuttora rilevanza il falso valutativo e cioè anche dopo la riforma attuata con la legge n. 69 del 2015. Il contrasto si è risolto velocemente ma per conoscere i motivi della decisione si dovrà attendere il deposito della sentenza. È servito poco meno di un mese per capire se abbia o meno «effetti parzialmente abrogativi» l'inciso «ancorché oggetto di valutazioni» introdotto nell'articolo 2621 del codice civile dall'articolo 9 della legge 69/2015. A investire il collegio esteso del contrasto di giurisprudenza è stata la quinta sezione penale della Suprema corte con l'informazione provvisoria 4/2016.
I diversi indirizzi. Secondo il primo e più permissivo orientamento, inaugurato dalla sentenza 33774/15, dopo la riforma le false comunicazioni sociali sono punibili esclusivamente per fatti non veri e sono escluse le valutazioni del manager, riducendo così all'osso i possibili casi di condanna. Stando invece all'indirizzo interpretativo più severo, incarnato dalla sentenza 890/16, anche dopo la riforma è falso in bilancio indicare un valore di realizzo per crediti ormai inesigibili: deve ritenersi impossibile sostenere la non punibilità per le modifiche della legge 69/15 all'articolo 2621 cc perché le valutazioni espresse nel documento contabile sono comunque legate a standard Ue e internazionali. A sostenere il primo arresto è intervenuta in seguito la sentenza 6916/2016, ricordando che la condotta perseguita dal nuovo articolo 2621 cc consiste nella esposizione nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali dirette ai soci o al pubblico, previste dalla legge, «di fatti materiali rilevanti non rispondenti al vero» o di omettere «fatti materiali rilevanti la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale la stessa appartiene, in modo concretamente idoneo a indurre altri in errore». 

Soluzione adottata. Le s.u. hanno adottato la linea dura, salvando di fatto il falso in bilancio. La massima provvisoria diffusa ieri (si veda tabella in pagina) dice infatti che «sussiste il delitto di false comunicazioni sociali, con riguardo all'esposizione o all'ammissione di fatti oggetto di valutazione, se, in presenza di criteri di valutazione normativamente fissati o di criteri tecnici generalmente accettati, l'agente da tali criteri si discosti consapevolmente e senza darne adeguata informazione giustificativa, in modo concretamente idoneo a indurre i errore i destinatari delle comunicazioni».  di Debora Alberici - cassazione.net

IL SOLE 24 ORE
Diritto comunitario. Richiesta della Cassazione alla Consulta

Prescrizione e frodi Iva: giudici contro la Corte Ue
Milano. Per le frodi Iva si rafforza la tesi contraria alla disapplicazione della disciplina nazionale in materia di prescrizione. La Cassazione ha reso noto ieri, con informazione provvisoria relativa a una decisione della Terza sezione, di avere chiamato in causa la Corte costituzionale per verificare l’obbligo per il giudice italiano di non applicare il Codice penale in materia di durata dei termini di interruzione della prescrizione per le rilevanti frodi Iva.
La questione era già stata sottoposta alla Consulta dalla Corte d’appello di Milano, nel settembre scorso, a pochi giorni dalla sentenza della Corte di giustizia europea che ha dato origine alla vicenda. Per la prima volta, così, la Corte costituzionale potrebbe azionare i controlimiti in materia penale per vanificare le conseguenze di una decisione della Corte Ue. 
Nell’informazione provvisoria, la cui diramazione è una prassi inconsueta per le pronunce di una sezione semplice ma applicata proprio per la rilevanza della questione, la Cassazione spiega che «letto l’articolo 23 legge 11 marzo 1953 n. 87, solleva la questione di legittimità costituzionale dell’articolo 2 della legge 2 agosto 2008, n. 130, che ordina l’esecuzione del Trattato sul funzionamento dell’Unione Europea, come modificato dall’articolo 2 del Trattato di Lisbona del 13 dicembre 2007 (Tfue), nella parte che impone di applicare l’articolo 325, paragrafi 1 e 2, Tfue, dalla quale - nell’interpretazione fornita dalla Corte di Giustizia, 8 settembre 2015, Causa C-105/14, Taricco - discende l’obbligo per il giudice nazionale di disapplicare gli articoli 160, comma 3, e 161, comma 2, Codice penale, in presenza delle circostanze indicate nella sentenza, allorquando ne derivi la sistematica impunità delle gravi frodi in materia di Iva, anche se dalla disapplicazione, e dal conseguente prolungamento del termine di prescrizione, discendano effetti sfavorevoli per l’imputato, per contrasto di tale norma con gli articoli 3, 11, 25, comma 2, 27, comma 3, 101, comma 2, Costituzione».
Una lunga conclusione in “giuridichese”, le motivazioni della quale saranno note tra qualche tempo, per dare sostanza alle perplessità della Cassazione che mette in evidenza come la disapplicazione del Codice penale sul punto ha immediati effetti negativi per l’imputato. Con un processo che si sarebbe estinto per effetto della prescrizione e che invece sarebbe destinato a proseguire. Di qui la sollecitazione alla Corte costituzionale per l’applicazione dei controlimiti che vanificherebbero uno dei cardini della cooperazione, quello che vede la disciplina comunitaria, nell’interpretazione datane dalla Corte Ue, prevalere su quella nazionale. Una questione che oltre a un suo peso specifico, pure assai rilevante e relativo alla materia penale tributaria, ne riveste così anche uno più generale. Giovanni Negri

IL SOLE 24 ORE
Reati minori. Norme specifiche

Dal giudice di pace la «tenuità» del fatto non si applica
Milano. L’esclusione della punibilità per particolare tenuità del fatto (articolo 131-bis del codice penale, introdotto dal dlgs 28/2015) non si applica ai procedimenti davanti al Giudice di pace. In tali processi “bagatellari” può trovare spazio solo la diversa e specifica «esclusione della procedibilità» prevista dalla legge istitutiva del Gdp (dlgs 274/2000). 
La Quinta penale della Cassazione con la sentenza 13093/16, depositata ieri, ripercorre tutte le tappe più recenti dell’incrocio tra le due distinte procedure, dal precedente della Sezione feriale (38876/15) alla decisione della Corte costituzionale 25/15 che ammette un utilizzo “discrezionale”, da parte del legislatore, della tenuità del fatto (legittimando in quel caso la mancata previsione dei benefici della “tenuità” per l’omicidio colposo stradale). 
La questione torna d’attualità grazie all’impugnazione del Procuratore generale di Roma contro la sentenza del giudice di pace di Palestrina che aveva dichiarato il non doversi procedere nei confronti di un imputato quarantenne. 
Secondo la Quinta, che ha disatteso le stesse conclusioni del sostituto procuratore generale d’udienza, il ricorso è fondato per un dato testuale: il giudice di pace dispone di una “tenuità” propria (l’articolo 34 del dlgs 274/2000) che è sostanzialmente diversa da quella introdotta lo scorso anno nel Codice penale. Il fatto, per il Gdp, «è di particolare tenuità quando, rispetto all’interesse tutelato, l’esiguità del danno o del pericolo che ne è derivato, nonchè la sua occasionalità e il grado della colpevolezza non giustificano l’esercizio dell’azione penale, tenuto conto altresì del pregiudizio che l’ulteriore corso del procedimento può recare alle esigenze di lavoro, di studio, di famiglia o di salute della persona sottoposta ad indagini o dell’imputato». Il Gip, invece, può avallare il non doversi procedere per i reati puniti fino a 5 anni di carcere quando «per le modalità della condotta e per l’esiguità del danno o del pericolo, (...) l’offesa è di particolare tenuità e il comportamento risulta non abituale». 
Presupposti diversi, ambiti diversi e ruoli delle parti processuali diversi nei due istituti, argomenta la Quinta, non consentono un’indebita sovrapposizione. Tantopiù che, in fase di discussione parlamentare della legge sul Gdp, la Commissione giustizia della Camera aveva sottolineato l’opportunità di coordinare le due “tenuità”, invito però caduto nel vuoto. Il fascicolo, per una prevedibile nuova e corretta «esclusione della punibilità» torna così al Gdp di Palestrina. Alessandro Galimberti
[image: image4][image: image5][image: image6][image: image7][image: image8][image: image9][image: image10][image: image11][image: image12.jpg]


[image: image13][image: image14][image: image15][image: image16][image: image17][image: image18][image: image19][image: image20][image: image21][image: image22][image: image23][image: image24][image: image25][image: image26][image: image27][image: image28][image: image29][image: image30][image: image31][image: image32][image: image33][image: image34][image: image35][image: image36][image: image37][image: image38][image: image39][image: image40][image: image41][image: image42][image: image43][image: image44][image: image45][image: image46][image: image47][image: image48][image: image49][image: image50][image: image51][image: image52][image: image53][image: image54][image: image55][image: image56][image: image57][image: image58][image: image59][image: image60][image: image61][image: image62][image: image63][image: image64][image: image65][image: image66][image: image67][image: image68][image: image69][image: image70][image: image71][image: image72][image: image73][image: image74][image: image75][image: image76][image: image77][image: image78][image: image79][image: image80][image: image81][image: image82]
PAGE  
22

Via G.G.Belli, 27 – 00193 Roma – Tel. 06.32.18.983 – 06.32.21.805 – Fax 06.32.19.431

www.oua.it   – claudio.rao@oua.it

